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Il successo dell’Abarth è legato anche alla capacità di

on due nuovi 
modelli in fa-
se di lancio, la 

Punto Evo e la 500 C, l’Abarth 
è pronta a replicare il successo 
che le ha arriso sin dal suo ritor-
no sul mercato, nel 2007, dopo 
un troppo lungo periodo di oblio. 
Un risultato determinato anche 
dalla capacità di riproporre lo 
spirito della piccola azienda fon-
data nel 1949 da Carlo Abarth. 

sOpRATTUTTO spORTiviTà
Una continuità percepita pro-

prio da quegli appassionati che, 
anche negli anni più difficili, sono 
rimasti fedeli paladini dell’Abarth 
delle origini. Primo tra tutti Guido 
Scagliarini, dell’Abarth cofonda-
tore e pilota. Secondo l’arzillo no-
vantaseienne, il marchio attuale 
è impegnato nel riproporre i va-
lori del passato «attraverso nuo-
vi investimenti e con la 500, tra 
l’altro bellissima. La comprerei 

C

Nella foto 
grande, Guido 

Scagliarini, 
compagno 

d’avventura di 
Carlo Abarth. 

Qui sopra, 
Seiro Itoh, 

collezionista 
giapponese

attualità Le due vite dello Scorpione

la storia infinita

subito, se all’ultimo esame non 
mi avessero negato il rinnovo 
della patente!». Importante nel 
perseguimento della continuità, 
secondo Scagliarini, è anche «la 
scelta di sviluppare il Challenge 
500 e, soprattutto, il nuovo cam-
pionato per le monoposto». 

Condivide l’apprezzamento 
complessivo per lo Scorpione 
del terzo millennio Antony Berni, 
uno dei più importanti collezio-
nisti italiani, nonché rivenditore, 
attraverso la Berni Motori, di ri-
cambi per le Abarth storiche. Il 
suo cuore, però, non batte per la 
500, bensì per la Grande Punto, 
di cui è soddisfatto proprietario, 
«l’unica che restituisce intatto il 
feeling delle elaborazioni Abar-
th d’antan», spiega.  

Dopo aver posseduto una Pun-
to del 2008 e una 500 del 2009, 
oggi Pierangelo Pasini, che con 
Berni sta organizzando il primo 
Historic Abarth Track Day, guida 

una Punto Super Sport. «Ne so-
no molto soddisfatto», afferma, 
«ma le Abarth del passato erano 
assolutamente strepitose». Che 
cosa manca all’Abarth di oggi? 
«Una Sport Prototipo che corra 
nelle gare in salita», risponde. 

Dopo l’Italia, il Paese dove 
l’Abarth è più amata è sicuramen-
te il Giappone. A rappresentare il 
pensiero nipponico in materia 
abbiamo chiamato Seiro Itoh, 

delegato del Museo della Cin-
quecento, che è convinto che «le 
Abarth di oggi condividano l’es-
senza di quelle del passato. Ed è 
per questo che in molti abbiamo 
accolto con favore la rinascita 
del marchio. Del resto, pensiamo 
che qualsiasi cosa venga fatta in 
Italia abbia un forte legame con il 
passato». Gli fa eco Teddy Pilette, 
uno dei piloti di Carlo: «Abarth ri-
mane un nome mitico».   ••••

Antony Berni 
(in alto) e  
Pierangelo 
Pasini (qui 
sopra), due 
tra i grandi 
appassionati 
italiani del 
marchio

       Ottima la scelta 
di sviluppare 
il Challenge 500

Quando la leggenda 
diventa passione

• Sull’Abarth sono stati scritti molti 
libri, ma uno solo ne racconta 
la storia dalle origini fino ai nostri 
giorni. È il 14° titolo della collana 
«Quattroruote Passione Auto»: 
256 pagine, riccamente illustrate, 
che ripercorrono le vicende del 
marchio dello Scorpione attraverso 
i suoi modelli: dalle ex Cisitalia 
della Squadra Corse Carlo Abarth 
alla 500C prossima al lancio. Oggi 
in edicola in edizione brossurata 
(8,50 euro) e presto anche in libreria, 
rilegato con sovraccoperta (17 euro).      

In edicola a 8,50 
euro, il 14° volume 

della collana 
Passione Auto

opo un'assenza durata 

troppo a lungo, nel 2007, 

il 77° Salone di Ginevra 

celebra il ritorno dello Scorpione, 

pronto a pungere di nuovo.

E non lo fa semplicemente 

con un'automobile, ma con un'azienda 

indipendente, seppur controllata 

al 100% da Fiat Group Automobiles.  

Affidata all’esperienza manageriale 

di Luca De Meo (Chief Executive 

Officer), l'Abarth & C. S.p.A. 

ha il compito di riproporre in chiave 

moderna la gloriosa identità 

del marchio. L’ambito racing e quello 

commerciale riprendono così a far 

parte della filosofia del brand, destinato 

d'ora in poi a proporre sul mercato, 

D
oltre ai tradizionali kit per l’elaborazione 

e a una vasta collezione di articoli 

di merchandising, una nuova gamma 

di vetture sportive.

LA GRANDE PUNTO 1.4 TURBO
Moderna esponente della lunga 

tradizione Fiat nel segmento 

delle utilitarie, la Grande Punto è già 

da un anno e mezzo la naturale erede 

di quella 600 che tanto ha contribuito 

negli anni 60 alla gloria dell'Abarth.

Il suo 1.4 (un quattro cilindri 

a otto valvole da 77 CV) raggiunge 

il culmine dell'evoluzione 

nella versione sovralimentata 16 valvole 

del T-Jet da 120 CV. 

È da qui che ricomincia la storia 

dello Scorpione, la cui prima missione 

è infatti di trasformare ancora una volta 

la più popolare tra le vetture Fiat 

in una piccola belva a quattro ruote.

Sulle sponde del lago Lemano 

fa dunque la sua apparizione il primo 

prodotto della rinata officina torinese: 

la Grande Punto Abarth 1.4 Turbo.

Sviluppata assieme agli stessi tecnici 

che hanno collaborato alla definizione 

del modello d'origine, l'Abarth è il frutto 

di una serie di interventi meccanici 

mirati a garantirle prestazioni degne 

del "pesante" nome che porta. 

Il quattro cilindri di 1.368 cm3 

(sovralimentato con turbocompressore 

IHI a geometria fissa) viene così portato 

a una potenza di 155 CV a 5.500 

GRANDE PUNTO 2007 ➝

Lo Scorpione 
punge ancora

Qui sopra, 
il celebre scudo 

con lo Scorpione, 
un ritorno troppo 

a lungo atteso 

dagli appassionati.
A esibirlo 

con orgoglio 

è la Grande Punto 1.4 
(a lato), il primo 

modello della nuova 
era Abarth. 
Presentata 

al Salone di Ginevra 
2007, viene 

commercializzata 
dal 13 ottobre.

Oltre che per i loghi, 

si distingue dalla Fiat 

per le fasce laterali 
e i cupolini rossi 

dei retrovisori esterni.

222 Quattroruote  ●  Passione Auto

222_231 ABARTH GRANDE PU.indd   222

24-02-2010   11:23:08

8 Quattroruote  ●  Passione Auto

arlo Abarth si trasferisce 
in Italia nel 1945, ma 
è il 3 febbraio 1947 che inizia 

la sua avventura imprenditoriale 
nel Bel Paese. Quel giorno, infatti, 
la Cisitalia del vulcanico Piero Dusio 
acquista dalla famiglia Porsche diversi 
importanti brevetti, alcuni dei quali 
da utilizzare in una nuova, 
rivoluzionaria, monoposto da Grand 
Prix. L'accordo è stato reso possibile, 
come abbiamo già accennato, proprio 
grazie all'interessamento di Carlo, 
che viene assunto dalla Cisitalia 
con la qualifica di direttore sportivo, 
e di Rudolf Hruska, che entra 
nella compagine come capoprogetto 
proprio di quella monoposto, destinata, purtroppo, a non scendere mai in pista.

C L’ESPERIENZA CON PIERO DUSIO
Il Consorzio Industriale Sportivo 
Italia (abbreviato in Cisitalia) nasce 
nell’ottobre 1944, producendo, 
sotto l’egida della Fiat, la D46, piccola 
vettura da competizione spinta 
da un motore derivato dalla 1100 
ed equipaggiata con le sospensioni 
della 500 Topolino. La notorietà arriva 
due anni dopo, con la Coppa Brezzi, 
alla quale Piero Dusio partecipa 
proprio con una D46. Fin qui nulla 
di eclatante, se non che al volante 
delle altre sei schierate sulla linea 
di partenza ci sono altrettanti assi: 
Nuvolari, Biondetti, Taruffi, Cortese, 
Chiron e Sommer. Sarà proprio 
il patron, però, a conquistare 
il primo posto, portando alla ribalta 

il marchio, che troverà definitiva 
consacrazione al Salone di Parigi 
del 1947 con la 202, che diventa 
immediatamente l’auto del momento. 
Dalla fortunata coupé viene elaborata 
la 202 SMM, ribattezzata Spider 
Nuvolari dopo il secondo posto 
assoluto e il primo nella categoria Sport classe fino a 1100 cm3 ottenuti 
dal pilota mantovano e Francesco 
Carena alla Mille Miglia di quell’anno.  
È Carlo, che ha già derivato dalla D46 
una monoposto di 1.2 litri, 
a trasformarla nella 204 A, una spider 
corsa che debutta nel maggio 1948 
sul circuito di Vercelli. 
Nel frattempo, la monoposto 
da Gran Premio sta portando 
la Cisitalia sull’orlo del fallimento. 

DALLA CISITALIA ALL'ABARTH 1947 - 1952 

Le due vite 
della D46

Sopra, la Coppa 
Brezzi del 1946 porta 

alla ribalta la Cisitalia. 
Nella foto, Sommer 

e Dusio, che 
conclude in testa 

la gara, nella quale ha 
schierato ben sette 
D46. Tre anni dopo, 
una D46 e due 204 

Spider entrano a far 
parte della Squadra 

Carlo Abarth. 
La prima vittoria 
arriva l'8 maggio 
1949 sul circuito 
di Reggio Emilia 

con la 204 di Guido 
Scagliarini (primo 

nella categoria Sport 
classe fino a 1100 

cm³), qui a lato 
in azione 

nella Aosta-Gran 
San Bernardo 

del 28 agosto, dove 
conquista un'altra 

affermazione 
di classe. Vincitore 

assoluto è Piero 
Taruffi su D46 

(a destra, 
alla partenza).
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 riproporre lo spirito del marchio originale. Parola di collezionisti

       La Grande 
Punto è grintosa 
e veloce, come 
deve essere 
una vera Abarth


